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Una	serata	a	Vito	d’Asio	sui	castagni	friulani	
	
	

 Sabato	 15	 ottobre	 2022	 si	 è	 svolto	 a	 Vito	 d’Asio	 un	 seminario	 sul	 castagno,	 in	

quanto	 l’area	 in	esame	è	nota	da	 lungo	tempo	per	 la	coltivazione	di	questa	 importante	

pianta	da	frutto	per	la	produzione	di	castagne	e	di	marroni	(celebre	è	la	varietà	“Marrone	

di	Vito	d’Asio”).	L’evento	si	è	svolto	nella	bella	sala	parrocchiale,	in	piazza	Fontana,	alla	

presenza	di	un	nutrito	pubblico.	

	

	
La	locandina	dell’evento.	

	

Gli	interventi	di	apertura	sono	stati	condotti	dalla	prof.ssa	Emanuela	Gerometta	

e	dal	Sig.	Mauro	Blasina	dell’Associazione	“Hortus	Librorum	-	Antica	Biblioteca	Mons.	

Leonardo	Zannier	APS”	che	hanno	presentato	il	sodalizio,	il	tema	del	seminario	e	i	relatori.	

L’iniziativa	 rientra	 nelle	 svariate	 attività	 promosse	 dall’associazione	 che	 ha	 come	

obiettivo		statutario		primario		la		conservazione		e		la		promozione		dell’Antica		Biblioteca	

 

Sabato 15 ottobre 2022 ore 18 
Vito d͛Asio 

Sala Parrocchiale - Piazza Fontana 13 
 

 
 

Intervengono: 
x prof. Pietro Zandigiacomo, Università degli Studi di Udine (BaGAV) 

Cenni storici sulla coltivazione del castagno nell͛area prealpina 
carnica e note sul Cinipide galligeno. 

 
x dott. Luca Poggetti, Università degli Studi di Udine 

Le attività svolte in Friuli Venezia Giulia per il recupero e la 
moltiplicazione delle varietà locali di castagno. 
 

 
 
 
   

Associazione “Hortus Librorum - Antica Biblioteca Mons. Leonardo. Zannier APS” 
Piazza Fontana ϭϱ Vito d’Asio (PNͿ 

e-mail: hortuslibrorumvito@gmail.com 

La castagna e il marrone di Vito d’Asio 
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Parrocchiale	di	Vito	d’Asio,	ma	anche	la	rivitalizzazione	del	tessuto	sociale	proprio	tramite	

incontri	culturali	di	ampio	respiro.	

	

	
La	sala	prima	dell’inizio	dell’Incontro.	

	

Il	 prof.	Pietro	 Zandigiacomo	 ha	 presentato	 alcune	 informazioni	 storiche	 sulla	

presenza	e	sulla	coltivazione	del	castagno	nell’area	collinare	e	montana	del	Pordenonese	

a	 partire	 dal	 1222,	 quando	 in	 un	 documento,	 in	 carte	 dei	 Signori	 di	 Polcenigo,	 viene	

indicata	la	presenza	di	castagni	in	un	appezzamento.	Le	notizie	via	via	aumentano	fino	a	

tutto	l’Ottocento.	Molto	importanti	sono	i	dati	del	Catasto	agrario	del	1929	che	indicano	

la	presenza	di	castagni	entro	boschi,	la	limitata	estensione	di	veri	e	propri	castagneti	e	le	

contenute	produzioni	nell’area	in	esame,	per	lo	meno	comparata	con	quella	delle	Valli	del	

Natisone.	Infine,	il	relatore	ha	esposto	le	vicende	dell’ingresso	in	Italia	e	in	regione	del	

dannoso	Cinipide	galligeno	del	 castagno	Dryocosmus	kuriphilus,	 e	 l’attività	di	 controllo	

esercitata	da	parassitoidi	nativi	e	dal	parassitoide	esotico	Torymus	sinensis	(introdotto)	

che	ha	permesso	l’efficace	contenimento	del	fitofago.	

Il	dott.	Luca	Poggetti	ha	presentato	le	diverse	attività	messe	in	atto	negli	ultimi	

anni	dall’ERSA	del	FVG	in	collaborazione	con	vari	Centri	di	ricerca	per	il	riconoscimento	

su	base	genetica	delle	varietà	di	castagno	presenti	in	regione	(relative	ad	alberi	innestati,	

anche	ultracentenari)	che	ha	permesso	di	riconoscere	almeno	una	ventina	di	genotipi,	per	

la	maggior	parte	appartenenti	a	varietà	non	presenti	in	altre	regioni	italiane	e	quindi	da	

considerare	“autoctone”.	Inoltre,	si	è	soffermato	sulle	modalità	di	ripristino	dei	castagneti	

abbandonati,	sulle	migliori	pratiche	di	innesto	e	sulla	lotta		biologica		al		fungo		che		causa	
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una	 grave	 malattia,	 denominata	 cancro	 del	 castagno,	 inoculando	 ceppi	 “ipovirulenti”.	

Infine,	ha	presentato	le	caratteristiche	delle	principali	varietà	di	castagno	e	di	marrone	

della	regione	

	

	
Uno	scorcio	della	presentazione	del	dott.	Luca	Poggetti.	

	

	
Un	secondo	scorcio	della	presentazione	del	dott.	Luca	Poggetti.	
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Al	 termine	 diverse	 persone	 del	 pubblico	 hanno	 rivolto	 domande	 di	

approfondimento	 ai	 relatori.	 È	 intervenuto	 anche	 il	 dott.	Michele	 Fabro	 del	 Servizio	

Sperimentazione	dell’ERSA	che	ha	 spiegato	 le	differenze	 fra	gli	 alberi	di	 castagno	e	di	

marrone,	e	quelle	più	nette	fra	i	frutti.	Ha	segnalato	che	nell’area	di	Vito	d’Asio	e	di	altre	

zone	friulane	sono	presenti	due	varietà	di	marrone.	La	varietà	“Marrone	di	Vito	d’Asio”	è	

geneticamente	 uguale	 a	 marroni	 presenti	 in	 varie	 località	 friulane,	 per	 cui	 tutti	 nel	

complesso	potrebbero	essere	denominati	come	“Marrone	friulano”.	In	regione	sono	poi	

presenti	marroni	ad	ampia	diffusione	nell’Italia	settentrionale	e	centrale,	geneticamente	

uguali	ai	più	famosi	“Marrone	di	Chiusa	Pesio”	del	Cuneese	e	“Marrone	di	Marradi”	del	

Fiorentino,	per	cui	potrebbero	essere	chiamati	“Marrone	italiano”.	

Al	termine	della	serata	le	conclusioni	e	i	ringraziamenti	ai	presenti	sono	stati	fatti	

dalla	prof.ssa	Emanuela	Gerometta.	

	

18	ottobre	2022	

	

BaGAV,	Università	di	Udine	

	


